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Muore d'inedia nella sua casa 
La madre e la sorella arrestate 
dicono: «Non voleva mangiare» 

Nostro servizio 
CHIOGGIA — L morto di inedia all'ospedale di 
Chioggia. 1Ye giorni fa lo a\ evano trovato in 
casa, rannicchiato su se stesso, sporco, con tut­
to il corpo piagato, a causa di una lunga immo­
bilita. Si chiamava Tiziano Zennaro, aveva 26 
anni. Non \i\ èva solo: con lui c'erano la madre, 
Angela Scarpa, di 53 anni, e la sorella Morena, 
ricamatrice presso un laboratorio di Mestre, 
\cntuncnne. Sono state arrestate con una gra­
ve imputazione: omicidio colposo. Dovevano 
aiutarlo, non l'hanno fatto, t'erché? V. perché 
nessuno e intervenuto prima? Nessuno sapeva? 

Questa storia e stata scoperta pochi giorni fa. 
l'n tecnico che installa le bombole di gas, en­
trato in quella casa disgraziata, aveva visto Ti­
ziano raggomitolato sul divano e aveva raccon­
tato tutto al medico di guardia dell'ospedale. 
Medico e due infermieri, giunti in via Arrigo 
256, a Sottomarina, si erano trovati di fronte a 
quel giovane totalmente assente, con la barba 
lunga, coperto di piaghe ovunque, che a mala­
pena pesava trenta chili. Lo avevano trasporta­
to subito all'ospedale, ma ormai non era più 
possibile strapparlo alla morte. 

Solo dopo si e potuto sapere: Tiziano viveva 
ormai da più di due mesi immotile su quel diva­
no, sempre nella stessa posizione; si nutriva 

solo di aranciate e Coca Cola, che gli davano le 
due donne, le quali non lo accudivano nemme­
no per le esigenze corporali più elementari. 

Polizia e magistrato hanno interrogato la 
madre e la sorella di Tiziano. La prima ha ten­
tato di giustificarsi dicendo che lui non voleva 
mangiare; la giovane ha raccontato di passare 
poco tempo in casa, un'unica stanza di quaran­
ta metri quadri, e ili frequentare più spesso 
alcuni parenti che abitano a Pcllcstrina. 

'liziano — hanno detto le due donne — era 
in quello stato da due mesi, dopo essere stato 
ricoverato, in passato, per disturbi psichici. 
Due mesi fa era andato al cinema. Aveva visto 
un film dell'orrore che l'aveva sconvolto, gli 
aveva provocato un trauma. Appena rientrata 
a casa — secondo la ricostruzione allucinante 
della madre e della sorella — si era accovaccia­
to sul divano. l'oi non aveva più detto una paro­
la, rifiutando il cibo. Solo ultimamente pare 
dicesse qualche rara volta, -mamma». Tiziano 
e rimasto cosi per due mesi e nessuno ha mosso 
un dito. Perche? 

Il giovanc, qualche tempo fa, era stato prota­
gonista di un caso clamoroso. Sparito da casa, 
era stato considerato morto: i familiari aveva­
no creduto di riconoscerlo nel corpo di un ra­
gazzo deceduto a Reggio Lmiha. 

Franco Lusciano 

Italia e Svizzera, 
polemica aperta 
sui servizi segreti 

ROMA — «Credo che la Svizzera sia il Paese meno indicato per 
dare lezioni di stile all'Italia»: cosi il compagno Antonio Belloc­
chio, della commissione P2. ha commentato la clamorosa nota 
diplomatica con la quale la Sv izzera ha protestato l'altro ieri per 
le «ripetute violazioni della sov randa sv izzera commesse da par­
te di funzionari e magistrati italiani-. Il compagno Bellocchio 
ha aggiunto che «la Svizzera è dehitrice nei confronti del nostro 
Paese almeno in due episodi: quello relativo alla risposta sulle 
richieste di rogatoria per il "conto protezione", inviata all'auto­
rità giudiziaria, che attende quasi da due anni, e quello relativo 
alla fuga di Gelli. Questo attiv ismo sv izzero — continua Belloc­
chio — fa il pari con un certo attiv ismo in atto anche nel nostro 
paese. Non mi sfugge, infatti, che tra breto occorrerà rinnovare 
i vertici dei servizi segreti e quelli della magistratura romana». 
La nota di protesta del governo svizzero ha provocato ieri anche 
altre reazioni negli ambienti politici italiani. Il socialista Andò 
ha affermato che «ci siamo preoccupati in tempi non sospetti di 
chiarire meglio alcuni passaggi oscuri di vicende gestite dai 
nostri serv izi all'estero, ma "preparate" in modo poco trasparen­
te», «vicende nelle quali l'attivismo dei nostri servizi fuori dal 
territorio nazionale non era giustificato da una ben chiara tute­
la degli interessi italiani». 

Al radicale Teodori pare invece che «gli svizzeri abbiano ra­
gione» anche se • in Svizzera si nascondono molti segreti, soprat­
tutto sull'aspetto finanziario dei poteri occulti». Infine, il presi­
dente del Consiglio Craxi ha annunciato di aver chiesto alla 
Svizzera ogni possibile approfondimento, per poter vagliare la 
risposta che il governo italiano dovrà dare. Dello stesso tono le 
«v oci» che escono dalla Farnesina: il ministro degli esteri, si dice, 
prenderà contatto per valutare e verificare fatti e circostanze. 

Pozzuoli, Natale in tendopoli 
POZZUOLI — Chi ricorda l'esodo imposto alla gente di Pozzuoli 
dalle scosse sismiche? In questi mesi le tendopoli non sono scom­
parse. Sotto Natale il clima non è dei più rigidi, ma non manca­
no i disagi. Ecco un fuoco all'aperto, per scaldarsi. 

Dopo l'intervento di 
Peroni forse oggi la 

Morante cambia clinica 
ROMA — Ancora qualche rinvio, forse, nel trasferimento, previ­
sto per oggi, di Elsa Morante da Villa Margherita alla clinica 
San Vincenzo, sulla Portuense, convenzionata con l'ospedale S. 
Camillo. Secondo i medici che l'hanno in cura l'equilibrio fisico 
della scrittrice è soddisfacente, ma la lucidità mentale non è tale 
da consentirle di affrontare problemi come quello del trasferi­
mento in un'altra casa di cura. «Si tratta di valutare i tempi 
tecnici necessari — ha detto il professor Cantera che segue la 
paziente —; la decisione, comunque, spetta ai familiari e, in 
particolare, ad Alberto Moravia*. La sorella della scrittrice, Ma­
ria, ha dichiarato che la Morante 6 ancora all'oscuro di tutto. 
Mentre alla S. Vincenzo è tutto pronto per accogliere lo scrittri­
ce, che l'altro ieri ha ricevuto la visita del presidente Pcrtini, il 
direttore della clinica Villa Margherita, professor Giacobini, ha 
dichiarato che E'sa Morante, fino a ora, ria pagato regolarmente 
e «se non fosse più in grado di far fronte alle spese'nessuno la 
metterebbe alla porta». Il professor Giacobini ha anche precisa­
to che l'intervento chirurgico e la prima degenza furono pagati 
dalla casa editrice Einaudi. Successivamente, dal 25 maggio, per 
20 giorni, la retta e stata pagata dalla Cassa autonoma dei gior­
nalisti (Casagit), poi Elsa Morante ha avuto un trattamento di 
favore spendendo 110 mila lire al giorno per una stanza singola 
e per l'assistenza sanitaria. Ciò che preoccupa parenti e sanitari 
e il fatto che nelle sue condizioni — anche se migliorate rispetto 
al momento del ricovero in clinica — è l'impatto con l'ambiente 
e le persone, completamente nuovi, a cui la scrittrice si deve 
abituare. 

remo 
marinai morti 

ulta Spezia 
Sandro Pettini 

Migliaia di persone hanno partecipato ai funerali delle vittime 
del tragico incidente sull'autostrada - L'abbraccio del capo dello 
Stato a decine di parenti - Chiusi per lutto gli istituti superiori 

Dai nostri inviati 
LA SPEZIA — Ora il viaggio è finito. La tra­
gedia dei trentaquattro marinai morti su 
quel pullman maledetto precipitato dal via­
dotto dell'autostrada è arrivata all'epilogo in 
una mattinata grigia, sotto il cielo denso di 
pioggia. Quanta gente c'è ad attendere il cor­
teo funebre? Difficile fare una stima precisa: 
piazza Beverini. Io slargo antistante la «pro-
Cattedrale» di Santa Maria, è zeppa di gente 
fin dal mattino presto cosi come le vie e viuz­
ze tutto intorno. In molti sono saliti sulle 
impalcatile erette "davanti ad un palazzo, al­
tri ancora sono affacciati a tutte le finestre 
che danno sulla piazza. In strada è quasi im­
possibile passare: corone di fiori, folla e ban­
diere quasi impediscono l'arrivo dei carri 
partiti dalle camere ardenti allestite alla ca­
serma Duca degli Abruzzi. Sono quattordici 
camion militari che trasportano, a due a due, 
le ventotto bare di quei poveri giovani morti 
in modo cosi atroce e assurdo: solo ventotto 
perchè i familiari degli altri sei hanno sceito 
i funerali in forma privata. 

Poco dopo le 10 i feretri entrano in chiesa 
portati a spalla dai marinai del deposito «Ma-
nmuni• di Aulla e \ engono allineati sul pav ì-
mento della grande chiesa. Tutto intorno i 
genitori, i fratelli, le fidanzate che non smet­
tono neppure per un attimo un pianto già 
lungo, cominciato domenica scorsa alla noti­
zia della sciagura. Per tutta la notte hanno 
vegliato le pò.ere salme gridando dolore e 
rabbia contro un'ingiustizia difficile da ac­
cettare: è davvero assurdo morire a vent'an-
r.i 

Dietro i familiari delle vittime c'è una folla 
muta e commossa che assiste a quel pietoso 
corteo: ci sono tanti giovani marmai prove­
nienti un po' da tutti i centri dello Spezzino. 
ci sono le rappresentanze di tutte le armi, dei 
vigili del fuoco, dei dipendenti comuna!i;,dcl 
consiglio di fabbrica dell'Arsenale spezzino e 
i rappresentanti delle confederazioni sinda­
cali; una delegazione della Juventus (Zoff. 
Monni e il vicepresicente Aldo Giordanetti), 
dell'Inter e dello Spezia Calcio; le diverse as­
sociazioni combattentistiche; un picchetto 
d'onore degli incursori del Vangnano. Un in­
sieme di colori e di bandiere: migliaia e mi­
gliaia di persone che pregano e aspettano. 
Migliaia e migliata di facce tese, in lacrime. 
Impressionante la partecipazione dei giova­
ni: negli istituti superiori le lezioni sono state 
so.cpese per consentire ag'.i studenti di parte­
cipare alle esequie. 

Alle 11 in punto Sandro Pertmi entra in 
chiesa. Il presidente, accompagnato dal mi­
nistro della Difesa Giovanni Spadolini e- dal 
capo di utato maggiore della Manna ammi­
raglio Monassi, sfila in mezzo alle bare visi­
bilmente commosso. Un inflessibile servizio 
d'ordine impedisce a chiunque di avvicinar­
ci. Soltanto alla fine il capo del'.o Stato si 
soffermerà ad abbracciare uno r>:r uno ì fa­
miliari de!ie vittime. Poco prima di lui erario 
arrivate numerose altre autorità: il capo di 
stato maggiore dell'esercito, generale Lam­
berto Bartoluccl, Il senatore Aldo Giacché in 
rappresentanza del Senato, l'on. Pietro Zoppi 
per la Camera, altri parlamentan e sottose­
gretari e poi 11 presidente della Regione Ma­
gnani, Il sindaco di La Spezia Sandro Berta-
gna con il suo vice Monte-fiori; » presidenti 
delie Province di Genova e La Spezia; t sinda­

ci dello Spezzino, della Val di Magra, della 
Lumgiana e di tutti i comuni circostanti con 
gli stendardi; l'assessore Drovandi in rappre­
sentanza del Comune di Genova; una delega­
zione del PCI guidata dal senatore Bertone. 

Le note di un canto religioso spezzano un 
silenzio che si era fatto quasi irreale. A fargli 
eco sono soltanto le voci delle madri: c'è chi.. 
urla, chi piange sommessamente, chi invoca" 
il nome del figlio che non c'è più, chi chiama 
ad alta voce Pertini. Uno strazia al limite 
della resistenza fisica. Una donna,Ceduta sul 
lato destro dell'altare, cade a terra svenuta 
ed è soccorsa da un ufficiale medico della 
marina. Poi gli ululati ritmici delle sirene 
delle ambulanze confermano che sono in 
tanti ad essere colti da malore. Intanto la 
messa funebre prosegue. La officia Tordi na­
n o militare monsignor Gaetano Bonicelli in­
sieme al vescovo di La Spezia Siro Silvestri. 
• A cinque giorni dal Natale — dice Bonicelli 
— ci troviamo a condii ìdcre un grande dolo­
re. La partecipazione di tutto un popolo a 
questo rito dà la misura dei cordoglio che 
l'intero Paese prova in questa circostanza. 
Ogni parola superflua turberebbe questa te­
stimonianza, tutte le parole non possono ba­
stare a placare il dolore delle madri». Poi il 
lungo elenco dei nomi: .Edoardo? Umberto. 
Gabriele, Filippo...- e ancora urla strazianti. 
•Alfio. Moreno. Cosimo...-. Un'altra madre 
comincia a chiamare forte «Mimmo Mim­
mo-, e poi sviene ed è subito sorretta da due 
giovani marò che l'accompagnano fuori. E 
ancora la preghiera del marinaio accompa­
gnata dalle note del silenzio d'ordinanza. 

La cerimonia è finita. Anche l'ultimo atto 
di questa ingiusta tragedia si è consumato. 
Mentre si affaccia un pallido sole le bare e-
scono dalla chiesa sempre sulle spalle dei 
commilitoni precedute una per una da un 
cuscino di fiori con appoggiato sopra il cap­
pello della divisa. Per ogni feretro che oltre­
passa i! portale, tre fischi di saluto dei no­
stromi della Manna e un lungo, fragoroso 
applauso che parte dai balconi di piazza Be­
verini e che coinvolge subito tutti i presenti. 
La gente, se possibile, è ancora di più. Tutta 
Spezia si è fermata in questa giornata di lut­
to: negozi, uffici, laboraton sono nmasti 
chiusi per quasi tutta la mattinata. La gente 
si è riversata m massa qui, a dare l'estremo 
saluto ai suoi figli. 

I camion grigioverdi si mettono in movi­
mento. a fatica si fanno largo ittraverso due 
ali di folla immensa. Una donna grida: «\on 
vi dimenticheremo mai* e con lei migliaia di 
persone non trattengono le Jacnme. Avviene 
quello che il protocollo non aveva previsto: 
dietro ai camion e ai plotoni di marò in mar­
cia si forma rapidamente un lunghissimo 
corteo spontaneo. È una marea di persone 
che nel più assoluto silenzio sembra non vo­
lersi distaccare da quei poveri corpi senza 
vita, che li segue fino alla caserma Duca de­
gli Abruzzi. Nel grande piazzale interno, gli 
ultimi abbracci fra la gente accomunata dal­
la tragedia. «Era un bel ragazzo, ora portia­
mo a casa un cadavere-. Un rapido pasto in 
mensa o un cestino di vivande. Per tutti ini­
zia il mesto, interminabile rito del ritorno. 
Ora il viaggio dei marò è davvero finito. 

Max Mauceri 

Pierluigi Ghiggini 

LA SPEZIA — Le bare dei marinai periti nel tragico incidente 
presso Nervi. In alto, il dolore dei familiari 

Il «Piccolo» a Monti? 
Interrogazione del PCI 

ROMA — In relazione alle notizie circolate in questi giorni 
circa i propositi di Monti di acquisire la proprietà del «Piccolo 
» di Trieste i deputati comunisti Bernardi e Cuffaro hanno 
rivolto un'interrogazione al presidente del Consiglio. Tenuto 
conto che la testata appartiene al gruppo Rizzoli—Corriere 
della Sera- e che altre recenti notizie segnalavano l'interessa­
mento delio stesso finanziere all'acquisizione del quotidiano 
milanese, i due parlamentari chiedono «se non sia in corso 
una qualche manovra tendente all'appropriazione da parte 
dello stesso Monti di un numero di testate giornalistiche tale 
da configurare il disegno di una nuova concentrazione edito­
riale e di monopolio dell'informazione; se il garante della 
legge per l'editoria è posto nelle condizioni di assolvere il suo 
compito di controllare e fare rispettare le norme relative alla 
trasparenza, anche per i trasferimenti di azioni o i passaggi 
di proprietà»; se infine il cavalier Monti le cui vicende finan­
ziane sono ben note, »è in grado di prospettare e portare a 
termine le operazioni annunciate». 

A Roma una linea (864.864) per l'aiuto ai tossicomani 

Il dramma della dro 
al telefono ora dopo ori 

L'iniziativa è stata promossa da un gruppo di ragazzi di una comunità terapeutica - In 
pochi giorni sono arrivate centinaia e centinaia di chiamate - Le testimonianze 

ROMA — Il numero è semplice, rii quel­
li che si mandano a memoria: 864.864. 
Zerosei per chi chiama da fuori Roma, 
direbbero alla Rai. E di telefonate da 
fuori, in effetti, ne arrivano tante, tan­
tissime soprattutto da Napoli. Molte 
chiamate per chiedere un consiglio, u-
n'mformazìone, un indirizzo. Teina u-
nico: la tossicodipendenza. 

Molte chiamate anche per sentire 
una voce amica dall'altra parte del filo. 
E intatti quelli dell'ottoseiquattro-stto-
sciquattro non disdegnano affatto di 
definirsi «telefono amico»: non gliene 
importa granché del pizzico di diffiden­
za che questo può suscitare. Hanno ra­
gione. Varrebbe la pena di raccontare, 
oltre a quella di chi telefona, la storia di 
questi dodici ragazzi che, a rotazione, 
coprono un turno di ventiquattro ore. 

Tutti vengono da una piccola comu­
nità terapeutica alle porte della città. 
tirata su a «forza di braccia e di volontà» 
come dicono con un po' dì fierezza. Set­
te psicologi al loro fianco che lavorano 
per loro e con loro completamente gra­
tis, una piccola attività di allevamento 
di bestiame, un aluto minimo, all'ini­
zio, da parte della Provincia. Adesso do­
po un anno di fatiche, di freddo, di sog­
giorno in roulottes, molti si considera­
no «fuori». 

Il loro telefono-amico, che t ra l'altro 
ha riscosso un successo clamoroso, 
vuole avere anche questo significato di 
ritorno alla vita normale. «Finalmente 
sono io che posso dare qualcosa a qual­
cuno» dice Sergio, 24 anni «anche se 
ammetto che questa esperienza mi sta 
dando moltissimo» Sergio ha alle spalle 
cinque anni di carcere: per cancellarli, e 
cancellare una storia pesante di droga, 
è stato un mese in ospedale per farsi 
strappare di dosso i «segni» tangibili di 
quella storia; e ora i suoi tatuaggi non ci 
sono più. Adesso, lui e i suoi compagni 
sono lì, appesi ad un telefono anche per 
dieci ore di fila. Sei apparecchi, i locali 
messi a disposizione da una USL. Ci so­
no telefonate che durano solo pochi se­
condi: secondi di lunghissimi silenzi. 

Molti, moltissimi, dopo aver fatto il 
numero, non trovano il coraggio di par­
lare; altre chiamate durano ore intere. 
Ragazzi nei guai, genitori disperati, a-
mici in difficoltà. Molti richiamano 
una seconda, una terza, anche una 

quarta o una decima volta: per ringra­
ziare di una informazione che è stata 
preziosa, per ascoltare. Moltissime le 
ragazze. Questa è la cronaca di alcune 
ore passate al «telefono-amico», una 
cronaca — solo una coincidenza? — in­
teramente al femminile. 

• • > 
ANGELA — Pronto... Telefono per par­
lare con qualcuno, chiamo da Brescia. 
Ho 20 anni, mi faccio da sei. Sono stata 
un anno senza farmi. Come? No, non 
posso parlare più forte. I miei dormono, 
non posso gridare. Non lo so perché ho 
ricominciato. Così... Non c'entra un 
motivo preciso. Ma ora ce l'ho sempre 
in testa, è un chiodo fisso, non penso ad 
altro. Come faccio? Certo che voglio 
smettere. Te l'ho detto, l'ho già fatto. 
Ma anche quando ho smesso continua­
vo a stordirmi, a non voler pensare. Sì, 
hai ragione: non basta non farsi d'eroi­
na se poi uno continua a sballare. Io ora 
non mi "sento" più, non sono lo™ Non 
so come dire». 

• * • 
La voce dì Angela è dolcissima, lon­

tana, appena sussurrata. È singolare e 
straziante questa conversazione in cui 
consigli pratici, spiccioli e minuti si 
confondono e si intrecciano con parole 
grandi come «volontà», «dignità», «for­
za». (Signora, mi raccomando niente 
soldi in casa. No, neppure addosso che 
Francesco glieli strapperebbe di dosso.» 
«Mi senti? Non ti preoccupare della lin­
gua impastata. No, neppure del dolore 
ai reni: è normale, normalissimo. Senti, 
non ascoltare musica, no. Non ti fissare 
a guardare il soffitto: guarda la TV, leg­
gi un giornaletto, un libro, quello che ti 
pare; cucina per i tuoi: insomma, cerca 
di fare sempre qualcosa...»). 

s a * 

NORMA — Pronto... Buonasera. Ho 15 
anni. Stavo studiando e mi è venuto in 
mente il vostro telefono, devo averlo 
letto da qualche parte. Io sto sempre 
sola in casa, I miei lavorano tutti e due 
e poi mi è anche capitato un brutto 
guaio con un parente. No, non te lo pos­
so dire che genere di guaio: ma è stato 
proprio un brutto guaio perché lui è 
molto più grande di me e io poi proprio 
non lo volevo. Io prendo un po' di roba-
Pasticche, pasticche... mica roba seria. 
Le trovo qui in casa: mio padre sta male 

con i nervi e allora«J.n casa è pieno di 
questa roba. Le prendo così, giusto per 
stare un pò, su di giri. No, no l miei non 
sanno niente: ci mancherebbe. Amici? 
No, io non ho amici. Posso ritelefonare 
se mi vien voglia? 

• • • 
ORNELLA — Ormai è un'habltué del 
telefono-amico. In pochi giorni di atti­
vità le sue chiamate già non si contano 
più. Sei o sette solo nel giorno In cui, per 
caso, il cronista le ha ascoltate. La sua è 
una storia speciale. Così sconvolgente, 
nella miseria, nel suo abbandono da 
sembrare finta. Ornella aveva un fidan­
zato, almeno fino all'altro giorno quan­
do, all'improvviso, ha deciso di smette­
re di farsi. 

Allora s'è barricata In casa per af­
frontare sola, solissima, la sua «rota 
secca»: insomma, la sua crisi d'astinen­
za senza l'aiuto di nessun medicinale. 
Ma li fidanzato-spacciatore che l'aveva 
quasi convinta a procitulrsi per procu­
rarsi altre entrate non si rassegna tanto 
facilmente e la vuole tirare dentro di 
nuovo. Mentre Ornella telefona, siamo 
nel tardo pomeriggio, dice al ragazzo 
che l'ascolta di attendere un momento. 
Va ad aprire la porta: è lui. Questo è 
quel che segue, t ra urli, grida lancinan­
ti e. dirà poi Ornella, Botte. «Disgrazia­
to... Vattene, ti dico: vattene! No, non la 
voglio, t 'ho già detto di no, no e no. Ba­
sta, basta... Vattene che chiamo la poli­
zia, ti faccio sbattere in galera ha capi­
to?». 

Ascoltiamo impotenti ed esterrefatti. 
Ornella torna al telefono: «Hai capito? 
Era lui. È arrivato qui con le tasche pie­
ne di roba, hai capito? La prossima vol­
ta chiamo il 113. Certo, che passare il 
Natale così: chiusa, da sola... * 

* • • 
SERENA — Pronto, ciao. Chi se»? Io ho 
13 anni. Ti amo. Segue un lungo, lun­
ghissimo silenzio: la persona che è al 
telefono cerca di sollecitare questa 
bambina: chi è? È vera la sua età? Per­
ché ha chiamato? «Parliamo un po' del­
la tua famìglia»? «No». «Parliamo un po' 
di te»? «No». Parliamo di tossicodipen­
denza? «Beh, ciao ». «Aspetta, non 
riattaccare: se ti va ti racconto quello 
che ho fatto io oggi». «Sì, okay, ti ascol­
to...». 

Sara Scelta 

Nozze in vista con un giovane industriale brianzolo 

L'ultimo tradimento di Carolina 
Davvero non si sa dove an­

dremo a finire. Ma come? 
Carolina di Monaco, una del­
le ultime principesse dispo­
nibili sulla piazza, si sposa 
con il figlio di un industriale 
brianzolo? iVo, questa la fa­
miglia Ranieri proprio non 
ce fa doveva fare. Da ormai 
un secolo il mondo mantiene 
(lautamente) le teste corona­
te per uno scopo soltanto: 
che costoro facciano nel mi­
gliore dei modi il mestiere di 
simboli. (Lasciamo da parte 
ogni considerazione di meri­
to sul significato di questi 
simboli: ogni società ha quel­
li che si merita). Fare la prin­
cipessa, insomma, vuol dire 
applicarsi con giudiziosa 
modestia allo studio del pia­
noforte e del cucito (stando 
attente a non pungersi con 
l'arcolaio), arrossendo ogni 
volta che uno sguardo ma­
schile osa posarsi sul proprio 
casto sembiante, e infine 
sposarsi vestite dì bianco m 
un'altissima cattedrale rag­
giunta a bordo di un cocchio 
di cristallo. 

Quando invece, come Ca­
rolina, si dissipa la propria 
esistenza nei night-club, in 
motorino e sulle tolde degli 
yacht, frequentando tennisti 
e cantanti, non può finire 
che cosi. Il primo Stefano 
Casiraghi di passaggio, con 

Stefano Casiraghi con Carolina di Monaco 

villa a Fino Mornasco (te­
miamo molto che abbia an­
che i nanetti di gesso nel 
giardino e il •barbecue' a 
forma di grotta di Lourdes) e 
ufficio di 'promozione dell'I-
talian style* a New York (at­
tività, quest'ultima, ormai 
praticata anche da geometri 
e parrucchieri purché dell'a­
rea socialista), il primo Casi­
raghi di turno, dicevo, può 
permettersi il lusso di impal­
mare l'infanta con tanto di 
benedizione paterna. Matri­
monio civile, ma vi rendete 
conto? Senza nemmeno at­
tendere l'annullamento del 

precedente matrimonio (con 
l'avventuriero da spiaggia 
Philippe Junot) da parte del­
la Sacra Rota. Carolina si 
sposerà come una qualun­
que borghese in attesa di di­
vorzio con uno studente del­
l'Università Bocconi. 

Eh no, i patti non erano 
quelli. I principi di Monaco 
lo dicano chiaro e tondo: o 
vogliono fare i principi, e al­
lora rispettino le clausole 
contrattuali, oppure accetti­
no di essere, come quasi tutti 
noi altri, sig. rag. dotL e al 
massimo cav. Noi altri sì che 
abbiamo il diritto di sposarci 

in municipio, divorziare, fre­
quentare chi ci pare. Loro 
no. Intendiamoci: non che le 
cadute, le trasgressioni, gli 
strappi alla regola non siano 
concessi anche a loro. Ma de­
vono essere adeguate al li­
gnaggio, come dire, inversa­
mente proporzionali al ruo­
lo. È concesso, ad esempio. 
fuggire con lo stalliere o con 
il giardiniere (per i ma­
schietti, con una spogliarel­
lista). Si tratta, in quei casi, 
di sfide palesi, di rivolle au­
daci e im veren ti. Ma sposare 
un industriale di Fino Mor­
nasco, per giunta ricco, è so­
lo una mediocre concessione 
ai tempi, un adeguarsi op­
portunistico alla nuova 
maestà del denaro, alla gras­
sa regalità del commercio. 

Obiezione: se si amano, è 
giusto che facciano i fatti lo­
ro. Niente affatto: loro per 
primi hanno fatto della for­
ma. della facciata, del deco­
ro, dell'anacronismo inutile 
ma impeccabile una vera e 
propria professione. Ne subi­
scano, insieme agli enormi 
privilegi, anche le conse­
guenze. Altrimenti si trovi­
no, come tutti, un lavoro. 
perché oggi come oggi non 
possono che considerarsi li­
cenziati. 

Michele Serra 

Il tempo 

TEUPERATURE 
Bolzano 
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Trieste 
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SITUAZIONE: l a perturbazione eh* neOa uttirne ventiQ»jattro ora ha 
attraversato la nostra penisola sì sta aBontananoo verso lavante; un' 
altra perturbazione atlantica proveniente dar Europa nord occidentali 
si avvicina all'arco alpino. 
IL TEMPO IH ITALIA: Su** regioni seti enti torna a eu quota cantra! 
condizioni di tempo variobie caratterizzate da scarsa attfvtU nwvcloea 
a da ampia zona di sereno. Durante i corso da** giornata tenderò» 
eU'eccentueztooe deVe nuvotoeità a cominciare data ragioni nord ood-
dentaS < successivamente dalle altra località dea'rteaa tenenti tonata 
a daaa fascia tirrenica centrale. SeaTttsSe mar Uhmale Iniza^mansa 
cielo nuvoloso con precipitazioni sparsa ma con tendami a graduala 
rrwglìorarnento. Temperatura senza notevoli verietJonL 
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